Novena di Natale. Primo giorno. Mercoledì 16 dicembre 2020.
A mani giunte: Invito alla contemplazione orante.

“Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l'un l'altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro” (Lc. 2, 15-20).

Guardando con calma attenzione questa Natività si è subito portati in una atmosfera speciale; si coglie immediatamente una forma semplice ed essenziale con racchiudono un invito al raccoglimento e alla preghiera.  Ci sono otto coppie di mani giunte; Maria, Giuseppe, Santa Caterina, San Pietro martire, e pure i quattro angeli son o in atteggiamento di adorazione e di preghiera di fronte alla misteriosa nascita di Gesù Bambino.
Se si aggiunge che questo affresco era in una piccola cella dei frati risulta ancora più chiaro che siamo invitati a coinvolgerci - oranti – nel dipinto mettendoci ai piedi di Gesù …chiudendo, così, il cerchio che gli fa corona.

La prima domanda che balza alla mente, immersi come siamo in questo strano Natale, è: ‘Ma serve pregare? Stare fermi e in silenzio è lusso che possiamo permetterci?’.  Non bisogna dare una risposta frettolosa. In casi come questi una risposta frettolosa e scontata (‘Certo che serve’) fa archiviare la domanda alla quale si crede di aver risposto. Se si pensa che la preghiera possa servire in questo Natale bisogna mettersi in cammino per raggiungere la sua autenticità.
Mi permetto di suggerire tre passaggi:

· Purificare lo sguardo. Bisogna avere occhi limpidi e svegli. L’occhio sonnolento non riesce a vedere i particolari e l’occhio macchiato da desideri non controllati vede solo a chiazze.
Mi piace, a questo proposito, ricordare l’esempio che si trova negli scritti di Sant’Efrem il Siro. Pensiamo ad un laghetto alpino; se un soffio di vento increspa la superfice dell’acqua non si può vedere distintamente il fondo anche se il laghetto è poco profondo; ma se c’è la calma e nessun soffio increspa la superficie, con un sol colpo d’occhio si può vedere ogni particolare del fondo anche se il laghetto è molto profondo.
Avere le sguardo puro può significare molte cose: non essere sopraffatti dalle cose da fare, non usare abbondanza di parole inutili, non gettarsi in ‘imprese’ che portano via troppo tempo, non distrarsi guardando da tutte le parti … così il Natale passa e non resta nulla.

· Aprire la porta del cuore. Il dipinto, nella sua assoluta semplicità e insieme con la sua forza evocativa, ci dice che siamo davanti ad un Mistero che si sta svelando e che ci avvolgerà con la sua grandezza. Bisogna lasciarsi stupire di fronte a ciò che crediamo di conoscere a memoria. Se, come ci suggerisce l’affresco, questo Mistero parlerà di Dio allora il nostro atteggiamento sarà duplice: totale abbandono, e grande curiosità per raccogliere quanto più ci sarà possibile. Il Mistero cristiano, lo sappiamo bene, fa riferimento non all’incomprensibile ma all’inesuaribile; dobbiamo avvicinarci al Natale di Gesù aprendo il cuore (cioè la libertà e il desiderio) allo svelamento di qualcosa di grande che non finiremo mai di comprendere. Ci possono essere tanti pre-giudizi (religiosi e non) che tarpano le ali al desiderio di vedere e di capire e chiudono la curiosità in strettoie così anguste da impedire di ascoltare e vedere una rivelazione che ha in sé sorprese senza fine.
· Allargare le mani giunte nel gesto del dono.  La preghiera ci mette davanti a Dio con la forza dello Spirito; Per questo la preghiera autentica lascia il segno e mette immediatamente in moto l’amore verso gli altri.  Senza la carità, la preghiera può restare una astratta illusione; davanti a Dio, che chiamo Padre, scopro di aver delle sorelle e dei fratelli e subito sono curioso di incontrarli e di conoscerli.  Forse mai come in questi tempi non semplici la contemplazione del Mistero di Dio che si manifesta a Natale spinge a vedere questo Mistero riflesso sul volto delle sorelle e dei fratelli. È un unico Mistero che nasce dall’amore di Dio e immediatamente si riversa - lo stesso amore ricevuto - verso il prossimo.

Quest’anno dobbiamo fare un passo in più: ridurre drasticamente i regali e destinare la cifra risparmiata per accorgersi del prossimo in difficoltà. 
Fatta salva la libertà di ognuno di indirizzare il proprio aiuto dove meglio crede, mi permetto di suggerire due possibilità che rivestono anche una forte valenza simbolica:

· Fondo San Giuseppe, Istituito dalla Diocesi di Milano, insieme al Comune, per venire incontro a coloro che sono rimasti senza lavoro a causa della pandemia, nonostante il blocco dei licenziamenti. 
             - Conto Corrente Bancario, Credito Valtellinese 
             IBAN: IT17Y0521601631000000000578,
             Intestato a: Caritas Ambrosiana Onlus - Donazione detraibile/deducibile.
             - Conto Corrente Bancario, Credito Valtellinese
             IBAN: IT94I0521601631000000002405,
             Intestato a: Arcidiocesi di Milano
             Causale: Fondo S.Giuseppe

· Associazione Pro Terra Santa.
Banca Popolare Etica
IBAN: IT 56 R 05018 12101 000014400444
Causale, scegliere tra queste possibilità: 
Gerusalemme: Accanto ai rifugiati africani; 
Palestina-Betlemme: assistenza sanitaria e aiuto agli anziani; 
Libano-Beirut: assistenza ai rifugiati e ai poveri;
Siria-Aleppo: centro di emergenza.


PS. Andando sui due siti, quello della Chiesa di Milano e quello di Pro Terra Santa, si trova la documentazione completa di queste due proposte.

